
SOLIDARIETÀ ALLE ARRESTATE E ARRESTATI A TORINO e TRENTO/ROVERETO

Ogni persona che lotta contro i CPR, la guerra, il militarismo e le frontiere è senza dubbio
una nostra compagna. 

Tutta la nostra solidarietà va a chi è stata/o repressa/o, nelle due ultime settimane, dalle
operazioni "antiterroristiche" Scintilla e Renata, svoltesi a Torino e Trento/Rovereto. In totale
le operazioni hanno portato all'arresto di 13 compagne/i e ad indagarne molte/i altre/i; le
accuse sono di associazione sovversiva con finalità di terrorismo (articoli 270bis e 280 solo
per  Trento).  Questi  reati  prevedono pene  decennali  e  reclusione preventiva  in  attesa  di
processo - attesa che può durare molto tempo e che ora molti stanno scontando, lontani dalle
loro città, in isolamento, nelle spietate carceri ad alta sicurezza italiane. Con l'operazione
Scintilla viene messa sotto accusa, in particolare, la lotta contro i CPR; con l'operazione
Renata, la lotta contro l'industria delle guerre e delle frontiere. Ciò che permette la reclusione
preventiva è il pretestuoso reato associativo, usato già più volte in Italia e poi caduto in sede
di giudizio. Queste compagne e questi compagni sono prigionieri politici.

Ciò che colpisce dell'intera vicenda non è solo la morsa repressiva sempre più stringente, ma
la manipolazione mediatica  orchestrata  da  tutti  i  giornali,  anche quelli  con facciata  più
alternativa. Nessuno racconta che le persone incarcerate erano conosciute sui propri territori
per  la  sensibilità  all'ingiustizia  e  che  proprio  per  questa  sensibilità  erano  attive  nella
solidarietà ai migranti, alle popolazioni colpite da progetti di devastazione ambientale, ai
lavoratori sfruttati: si dice che erano terroristi. Se qualcuno prova a dichiarare pubblicamente
che li conosceva come persone sensibili (come il prete che affittava la casa agli arrestati di
Trento, o come i colleghi di lavoro), allora la stampa dice che avevano una doppia vita, che
mentivano. Non si parla mai delle rivendicazioni politiche, pubbliche, alle azioni concrete
incriminate, ma di atti folli  che avrebbero potuto colpire chiunque o addirittura persone
innocenti; le case occupate o in affitto diventano covi e i media si riempiono di foto di
poliziotti  in passamontagna. Non si  parla di fatti  ma di deduzioni e interpretazioni:  "la
cellula era pronta ad ammazzare" scrivono i giornali riguardo agli arrestati di Trento. "Sono
delinquenti, animali da covo sovversivo, mostri,  anarchici folli, non sono come gli altri,
vogliono abbattere l’ordine democratico" dichiara il vicesindaco di Torino. Che poi, chi non
lo vorrebbe abbattere l'ordine democratico di Salvini! Infine, mettono sotto scorta la sindaca
di Torino a causa di una scritta su un muro e lo esaltano mediaticamente, cercando di
fomentare un sentimento di paura e incomprensione. Ma i terroristi a noi sembrano proprio
loro,  che  inducono  terrore  nella  società  per  nascondere  i  loro  crimini  e  giustificare  la
repressione.

La  manipolazione  mediatica  è  fondamentale:  perché  se  venissero  raccontati  i  fatti  e  le
rivendicazioni, se venisse raccontato che l'unica possibile conseguenza delle azioni incriminate
erano danni economici a obiettivi specifici, gli stessi danni economici che causano gli scioperi
e i picchetti, se si spiegassero le ragioni, diffuse nei comunicati rivendicativi, per cui quegli
obiettivi erano stati colpiti, allora tutte/i coloro che oggi siamo unite/i dallo schifo, dalla
paura,  dalla  rabbia  e  talvolta  dall'impotenza  davanti  alle  politiche  assassine  che  stanno
venendo fatte, ci solleveremmo per distruggere le carceri dove hanno rinchiuso le/i nostre/i
compagne/i. La lotta è la stessa, i nemici pure, ma cercano di dimostrarci che siamo diverse/i
e divise/i, perché abbiamo usato l'uno o l'altro strumento a seconda del caso.



La manipolazione mediatica, che non è nuova, ha come fine più evidente la risignificazione
di concetti chiave mantenendone però le emozioni connesse: come per esempio il concetto di
violenza il  quale suscita sentimenti  profondi come paura,  fragilità, protezione. Una volta
risignificato il concetto per definire tutte quelle attività non legali volte a scardinare l'ordine
costituito, allora l'opinione pubblica, impaurita, viene utilizzata per legittimare la repressione.
Perché il silenzio, il non reagire, il non manifestare solidarietà con chi è stato preso, significa
complicità con la scelta di arrestarli. 

Oggi, più che mai, è importante invece tirarsi un secchio d'acqua fredda, svegliarsi, chiarire
che sono loro le nostre/i compagne/i, che le vogliamo libere; che chi lotta contro il razzismo
di stato, il militarismo, lo sfruttamento, il patriarcato e le frontiere è nostra compagna. È
importante dire che non abbiamo dubbi su chi siamo: siamo chi ci mette testa e cuore per
cambiare questo mondo bellico, basato sullo sfruttamento umano ed ambientale, siamo chi
cerca  strade  e  spacca  confini  per  creare  un  mondo  più  bello  e  giusto  per  tutte/i.  Il
perbenismo interessato, legalista e moralizzatore di "sinistra", è oggi più pericoloso che mai.
Oggi che molte persone le abbiamo già perse, trascinate nel fascismo per la bocca dello
stomaco con la paura dello straniero, indotta a suon di tweet, reti sociali e disinformazione
mediatica.

Ricominciamo quindi riprendendoci la chiarezza mentale, parliamo senza paura delle pratiche
criminalizzate,  se  ci  sembra  il  caso  riappropriamocene  oppure  no.  Riflettiamo su  quanti
sgomberi ci sarebbero in Italia se la risposta ad ognuno fosse quella che si è manifestata a
Torino poche settimane fa. Riappropriamoci dei termini, identifichiamo che la violenza, il
terrore, la morte, stanno nei CPR, nelle politiche migratorie e di chiusura di porti e confini,
nelle armi, nella guerra, nei decreti antiabortisti e femminicidi, nel controllo onnipresente,
nelle politiche securitarie e di decoro, nelle leggi sul lavoro sempre più precario.

Manifestiamo apertamente  la  nostra  solidarietà  alle  compagne  ed  i  compagni  arrestate/i.
L'ultimo  pezzo  di  campo  che  stanno  cercando  di  conquistare  ora  è  la  solidarietà,
criminalizzandola, cercando di intimorirci a manifestarla. Cercano di creare dei banditi per
rendersi più sceriffi. Sceriffi che dichiarano ormai pubblicamente "Ci vuole un po' di scuola
Diaz"  per  i  manifestanti  di  Torino  [cit:  Alessandro  Ciro  Sciretti,  consigliere  leghista,
10/02/2019], ossia un po' di tortura e di teste rotte o che augurano più volte trattamenti
disumani, ma possibili e già accaduti nella storia, come "marcire in galera" [cit: Salvini,
ministro dell'interno, 13/01/2019].

BASTA PERSONE CHIUSE DENTRO PRIGIONI, DENTRO CPR, DENTRO CONFINI! 
LIBERE/I TUTTE/I E LIBERE/I SUBITO !

SABATO 2  MARZO,  ALLE  h.  14 DAVANTI  AL  CARCERE  DI  ALTA  SICUREZZA  DI
TOLMEZZO CI SARÀ UN PRESIDIO IN SOLIDARIETÀ A DUE DEI RAGAZZI DETENUTI A
TRENTO, RINCHIUSI LI. Invitiamo ad una partecipazione numerosa.

Le persone dell’Assemblea NoCPR-NoFrontiere e del Collettivo Tilt di Trieste


